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01. Ingresso di Turin Urban Garden TUG. Vista della nuova manica | Turin Urban Garden TUG entrance. View of the new building. Giulia Olivari
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gricoltura urbana e Piano C
La produzione agroalimentare è considerata uno 
dei settori chiave su cui intervenire per limita-

re l’impatto negativo delle attività umane sul pianeta. 
La concentrazione della popolazione nelle città richie-
de nuovi modelli di produzione e gestione delle risorse, 
al fine di sostentare le comunità in maniera sostenibile. 
In tale scenario emerge il ruolo cardine dell’agricoltura 
urbana quale Piano C, ovvero un’alternativa che inverta 
il paradigma dell’attuale modello di produzione agroali-
mentare ad alto impatto.
Nell’ambito dei sistemi per la produzione agricola, il Pia-
no C integra dunque la valorizzazione territoriale alla 
componente immateriale della cultura digitale, abilitan-
do l’attivazione di filiere sostenibili, il recupero di aree 
dismesse, l’ottimizzazione della produzione nel rispetto 
della stagionalità e delle peculiarità locali, in un approc-
cio in grado di fornire una risposta sistemica alla com-
plessità posta da una condizione endemica di “policrisi” 
(Losasso, Verde, 2020).

Il contributo presenta una proposta progettuale di un 
modello agricolo urbano applicata a un caso studio reale1. 
Tramite l’adozione della metodologia sistemica, il pro-
getto mira a potenziare la filiera agroalimentare locale 
in risposta a esigenze ambientali, sociali ed economiche, 
sulla base delle peculiarità del contesto d’intervento e 
in chiave circolare, ovvero senza bisogno di infiniti in-
put (Berger, 2009). La proposta intende indagare il ruo-
lo della cultura alimentare nella città post-pandemica e, 
dunque, i caratteri del progetto per l’agricoltura urbana, 
che integra la dimensione della produzione agroalimen-
tare, supportata dalle tecnologie Internet of Things (IoT)2, 
agli spazi per la ricerca, la ristorazione, la logistica e l’e-
ducazione alimentare. Lo sviluppo di un progetto di un 
sistema complesso e circolare ha pertanto necessitato di 
adottare un linguaggio comune tra le diverse figure coin-
volte3: progettazione, urbanistica, design, agronomia. 

Designing the Urban Agriculture for the 
Self-Sufficient City The paper reports a 
design experience whose main objectives 
are, on the one hand, the redevelopment of 
a plot which is part of Turin’s post-industrial 
legacy and, on the other hand, the promo-
tion of the local agri-food chain through 
the research and the creation of alternative 
distribution networks. The systemic ap-
proach and the design methodology assume 
greater significance if one finally considers 
their replicability and scalability in other 
contests, with a view to fostering or boosting 
a counter-plan for the self-sufficiency dimen-
sion of cities.*

La volontà, da un lato, di riqualificare una 
delle aree che appartengono alla ricca iden-
tità post-industriale di Torino e, dall’altro, di 
promuovere la filiera agroalimentare locale 
attraverso la ricerca e la creazione di reti di 
distribuzione alternative rappresentano gli 
obiettivi dell’esperienza riportata. L’approc-
cio sistemico e la metodologia progettuale 
assumono maggiore valenza se si considera 
infine la loro replicabilità e scalabilità in altri 
contesti, nell’ottica di formulare un contro-
piano in grado di favorire o potenziare la 
dimensione dell’autosufficienza delle città.*

Il caso studio di 
Turin Urban Garden
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02. Metodologia di progetto | Design Methodology. Alessandra Savina

Metodologia di progetto
Per il progetto di un processo multiscalare, che richiede la 

necessaria condivisione di competenze, è stata seguita una 
metodologia generalmente adottata nell’ambito del design si-
stemico. Il percorso progettuale ha avuto inizio con un quesito 
specifico: come contribuire in maniera sostenibile alle dina-
miche di produzione agroalimentare urbana, ri-assegnando 
valore a un’area dismessa? Il gruppo di lavoro ha dunque in-
trapreso una prima analisi del territorio di riferimento attra-
verso sopralluoghi e dialoghi con esperti e cittadini (img. 02), 
seguita da approfondimenti sui benefici della nuova frontiera 
dell’agricoltura 4.0 e sulle varietà agroalimentari locali e infine 
da una raccolta di casi studio su scala internazionale. Nell’am-
bito del progetto di architettura, l’analisi di best practices ha 
consentito di approfondire la conoscenza rispetto a modelli 
organizzativi, funzionali e formali per la gestione degli spazi a 
supporto della produzione agroalimentare. Tra queste: 

–  – Cité Maraîchère, Romainville (Ilimelgo Architectes + 
Secousses Architectes, 2021) coniuga la produzione lo-
cale di cibo con le dimensioni della ricerca, dell’educa-
zione alimentare e della formazione. La progettazione 
del complesso, costituito da due campate con tetto a 
falda collegate da un corpo centrale, ha adottato un ap-
proccio combinatorio tra high-tech (gestione automa-
tizzata dell’irrigazione, mini stazione meteo integrata) 
e low-tech (approccio bioclimatico alla progettazione);

–  – 5 Ponts, Nantes, (in corso, Tetrarc + Guillaume Sevin 
Paysages) prevede una forte mixité funzionale. All’in-
terno del complesso trovano spazio, infatti, 72 appar-
tamenti di social housing, un ristorante e una bottega 
solidali, dove consumare e acquistare frutta e verdura 
prodotti nella serra pluripiano;

–  – Le Verger, Marsiglia (in corso, Rémy Marciano) dove 
attorno alla piazza centrale si articolano i volumi desti-
nati alla ristorazione, al mercato, alla produzione agro-
alimentare ad acquaponica, alla gestione logistica e alle 
residenze;

–  – Lufa Farm, Montreal (2021, KUBO), dove l’ultimo di una 
serie di progetti di produzione agricola pensile si esten-
de sul tetto di un magazzino per oltre 15.000 m2 e sarà 
in grado di alimentare il 2% della popolazione della città. 

L’analisi ha dunque consentito di elaborare un framework 
progettuale di riferimento, all’interno del quale prevedere:

–  – un collegamento diretto tra aree produttive e spazi lo-
gistici;

–  – lo sviluppo in altezza degli edifici per la produzione 
agroalimentare, contenendo l’utilizzo di suolo;

–  – un sistema di coltivazione indoor da realizzare sfrut-
tando gli apporti solari passivi in abbinamento con si-
stemi di illuminazione LED;

–  – aree vendita e ristorazione per la promozione del con-
sumo locale;

–  – la valorizzazione della produzione anche in termini sociali, 
di educazione alimentare e di gestione comune degli orti;

–  – il progetto della circolarità dell’impianto, mediante 
la predisposizione di aree per il compostaggio in situ, 
sistemi ad acquaponica, recupero e trattamento delle 
acque reflue e piovane;

–  – un centro Research and Development e spazi funzionali 
polivalenti.

Turin Urban Garden | TUG
Lo studio della stagionalità, della resa e dello spazio ri-

chiesto dalle diverse tipologie di coltivazioni è stata pro-
pedeutica all’organizzazione funzionale del complesso, nel 
progetto di un sistema circolare capace di autoregolarsi 
(Bistagnino, 2011). Dalla definizione dei flussi di produzione 
dei prodotti ortofrutticoli, stimati sulla base della disponi-
bilità di terreno, della stagionalità, di specifici coefficienti 
di produzione, delle consociazioni possibili e dei necessari 
periodi di riposo del terreno, si è proceduto all’articolazione 
dei flussi di risorse necessarie ad alimentare tali attività (in-
put) e nella successiva individuazione degli scarti (output) 
generati (img. 03). Sulla base di questa configurazione è sta-
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03. Sistema TUG: flussi di materia ed energia | TUG system: matter and energy flows. Matteo Giovanardi, Alessandra Savina, Matteo Trane, Massimiliano Viglioglia

to dunque stimato un raccolto complessivo che varia dalle 
440 tonnellate invernali alle 560 tonnellate estive (img. 04). 
Il processo di stima dei flussi, reiterato per tutti gli ambiti 
e i livelli individuati, ha costituito lo step preliminare del-
la progettazione: spazi, funzioni e modelli gestionali (img. 
05) sono stati configurati in risposta alle specificità emer-
se, nell’obiettivo di trasformare gli output di alcuni processi 
in input di altri. L’esigenza di innescare 
o potenziare relazioni con il territorio 
(Fassio et al., 2020) ha condotto all’indi-
viduazione di stakeholder locali, pubblici 
e privati, appartenenti al settore agroali-
mentare, della ricerca e della società civi-
le, quali potenziali partner del progetto.

Turin Urban Garden TUG (Associazione Nexto, 2021), si 
configura quale sito produttivo tecnologicamente avanza-
to, in cui la dimensione agroalimentare incontra quella della 
ricerca, della formazione e della socialità. Articolato attor-
no al sito industriale dell’area ex Fiat Allis – centro di ricerca 
della Divisone Trattori e Macchine Movimento Terra – TUG 

si estende su un’area circostante più vasta (circa 140.000 m2 
di spazi outdoor, 10.000 nuovi m2 per la produzione indoor), 
quasi in ideale continuità con il parco che conduce al pre-
stigioso complesso della Palazzina di Caccia di Stupinigi, 
nel quadrante sud-ovest di Torino. 

A partire da tali premesse e confrontandosi con i vincoli 
posti4, la proposta riconverte in centro ricerca, spazi per la 

logistica e aree polifunzionali i due volumi esistenti, posti in 
comunicazione per mezzo della nuova manica produttiva e 
preservando integralmente le superfici vegetate. Lo spazio 
non costruito diviene centrale nella definizione del proget-
to, che si articola attorno a tre “corti” tematiche: la corte del 
cibo, la corte pedagogica, la corte del mercato. La manica 
aggiunta materializza un inedito fronte urbano (img. 06), 

La stima dei flussi ha costituito lo step 
preliminare nella progettazione di spazi, 
funzioni e modelli gestionali
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04. Producibilità annuale di TUG | TUG’s annual producibility. Massimiliano Viglioglia 05. Schema funzionale | Functional scheme. Matteo Giovanardi

 segnando l’ingresso in corrispondenza del viale alberato 
esistente e delineando il perimetro di un ecosistema na-
turale autosufficiente (img. 01). Il nuovo volume, realizzato 
per mezzo di un sistema costruttivo a telaio e tampona-
menti opachi e semi-trasparenti in policarbonato alveolare, 
ospita una serra tecnologica per la coltivazione verticale 
indoor ad acquaponica, un sistema simbiotico e totalmente 
circolare dal punto di vista della gestione idrica. All’inter-
no di essa, i parametri ambientali vengono costantemente 
monitorati mediante un sensor network diffuso. L’utilizzo 
delle tecnologie IoT supporta l’attività di coltivazione e cre-
scita outdoor, garantendo la salubrità di terreno e prodotti 
e l’efficientamento delle risorse utilizzate; permette la rac-
colta di informazioni finalizzate al tracciamento della filiera 
e alimenta l’attività del centro di ricerca sull’individuazio-
ne delle più efficienti strategie di coltivazione in base alla 
biodiversità agricola locale. Il sistema produttivo chiuso è 
infine basato sull’autosufficienza energetica e sul recupe-
ro, dunque valorizzazione, degli scarti produttivi organici, 
delle acque reflue – fitodepurate nell’apposito impianto a 
nord del complesso – e piovane, recuperate per mezzo di 
cisterne e reintrodotte nel sistema irriguo. Un impianto di 
compostaggio consente poi la trasformazione degli scarti 
organici provenienti dalle fasi di potatura, pulitura, trasfor-
mazione e consumo in compost utile per la concimatura 
del terreno. Ipotizzabile è infine la trasformazione di par-
te della frazione organica dei rifiuti solidi urbani e l’utilizzo 

del letame proveniente da aziende agricole e allevamenti di 
prossimità. L’utente in visita al sito avrà dunque la possibi-
lità di immergersi in una realtà in cui la natura e la dimen-
sione high-tech degli spazi indoor costituiranno un sistema 
complesso, le cui componenti verranno poste in mutuale 
servizio. Il progetto vuole contribuire al raggiungimento dei 

target ambientali europei e, allo stesso tempo, sviluppare il 
territorio metropolitano attraverso il binomio agroalimen-
tare e tecnologico, inserendosi nelle strategie del Green 
Deal e della Farm to Fork (Unione Europea, 2020).

Il Piano C per la self-sufficiency
La crisi sanitaria connessa alla diffusione del COVID-19, 

ha enfatizzato il ruolo del cibo, nella sua dimensione agri-
cola e produttiva, quale possibile connessione tra citta-
dino e natura: attraverso l’attività di realtà agricole ur-
bane, che rappresentano una possibilità auto-produttiva 
alimentare, si sperimenta un inedito contatto con la na-
tura anche nelle città. In molti contesti, iniziative legate 
alla produzione alimentare hanno innescato dinamiche di 
auto-organizzazione, interazione sociale, alfabetizzazione 
ecologica (Calori et al., 2017). L’incontro tra queste inizia-
tive e l’“istituzionalizzazione” dei progetti per l’agricoltura 
urbana, con la possibilità di prevedere orti in affitto per il 
cittadino e spazi per la didattica e l’educazione, può origi-
nare processi di mutamento e adattamento più strutturati 
e radicati, anche a sostegno delle comunità5. L’adozione 
di un approccio sistemico, che affronta la realtà nella sua 
complessità e “non ritiene valida alcuna riduzione” (Spa-
dolini, 1974), è infatti auspicabile su scala urbana, dove il 
controllo e la gestione dei flussi di risorse è indispensabi-
le per rispondere ai bisogni, anche alimentari, della città, 
minimizzando gli impatti ambientali. Riprogettare il me-

tabolismo urbano in ottica di circolari-
tà e connessione tra città ed ecosistemi 
periferici (Pollo et al., 2021) è essenzia-
le per contrastare gli attuali squilibri 

socio-economici e promuovere modelli autopoietici di 
produzione e consumo delle risorse (Capra e Luisi, 2014), 
prendendo parte alla realizzazione di un nuovo piano ali-
mentare urbano. Perché il Piano C per la città non sia l’al-
ternativa di un momento, ma l’occasione per rispondere 
anche a future probabili perturbazioni, esso deve rappre-

Il Piano C per la città deve rappresentare 
una dimensione di self-sufficiency
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sentare una dimensione di self-sufficiency, in cui sia possi-
bile produrre risorse, lavorare e vivere a livello locale pur 
rimanendo connessi a livello globale (Guallart, 2013).*

NOTE
1 – La proposta progettuale si inserisce nell’ambito del concorso Envisioning Torino indetto 
da Nexto per l’area AgriTurin (Associazione Nexto, 2021).
2 – Si fa riferimento a sensori per il monitoraggio dei parametri ambientali (temperatura, 
umidità e qualità dell’aria, intensità luminosa ecc.), del terreno (es. indici PH) e delle moda-
lità di utilizzo degli spazi (es. sensori di presenza).
3 – Il gruppo di progetto, afferente all’associazione di promozione sociale e ambientale 
Omnia Torino, è costituito da: P. Andreotti, M. Giovanardi, J. Eguia Lis, F. Marafelli, G. Metta, 
G. Olivari, A. Regge, E. Santin, A. Savina, M. Trane, M. Viglioglia.
4 – Dagli strumenti urbanistici vigenti e dal disciplinare di concorso.
5 – Lo dimostra la realtà torinese di agricoltura urbana Orti Generali, sita nel quartiere di 
Mirafiori Sud di Torino, la quale attraverso finanziamenti provenienti dal progetto europeo 
FUSILLI (Fostering the Urban food System transformation through Innovative Living Labs 
Implementation) nell’ambito di un H2020 è sede di ben 170 orti urbani a disposizione dei 
cittadini torinesi e futuro living lab in ambito alimentare.
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